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Una riflessione sullôimportanza 
della fedelt¨ alla vocazione. 
 

La parola al Coordinatore 
Provinciale 
Guardarsi indietro per scoprire le 
linee da percorrere. 
 

Il delegato ci scrive 

Riscoprire di essere guide. 
 

Giornate di Spiritualit¨ 

Le Giornate di Spieitualit¨ della 
Famiglia salesiana. 
 

Cooperatori in prima linea 
 - Il condominio solidale. 
 - Goma. E voi... credete ai sogni? 
 

Vita di Associazione 

La famiglia si allarga. Gli esercizi 
spirituali e le nuove promesse. 
 

Spazio giovani cooperatori 
Qualcosa di giovanile nellôAsso-
ciazione. 

 

Pastorale familiare 
Una Pastorale per la famiglia 
nellôAssociazione. 
 

La Buona stampa 
3 libri novit¨. 
 

Ed altro ancora... 
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EDITORIALE 
LA PAROLA AL  

COORDINATORE PROVINCIALE  

Il passato... presente Roccia o farfalla? 

Ogni anno il Rettor Maggiore rivolge un messaggio al 

Movimento Giovanile Salesiano. E cos³ ¯ stato anche 

questôanno, il 31 gennaio, festa di San Giovanni Bosco. 

Don Pascual Chavez, durante la solenne celebrazione 

eucaristica nella Basilica di Maria Ausiliatrice, a Torino, ha 

parlato ai giovani çcon il cuore del nostro padre Don Bosco ï 

ha detto ï. Ĉ lui che ora vi parla attraverso di me, ¯ lui che si 

prende cura della vostra vita presente e di quella futura, per-

ch® vi vuole felici su questa terra per sempreè. 

A voi, Cooperatrici e Cooperatori, vorrei riproporre un 

passo di questo messaggio, che pu¸ essere valido 

non solo per le nuove generazioni. çQuando vi chie-

dete, cari giovani, ñcosa fare per dare un senso pieno 

alla vita?ò, guardate a quellôUomo che ci ha amati 

fino a consegnare totalmente se stesso per noi. Ĉ lui 

il modello di ogni progetto di vita e la risposta fedele 

e piena ad ogni vocazione, perch® ¯ un Uomo inten-

samente unificato attorno a un punto focale. In Lui 

tutto ï ogni energia fisica, psichica, intellettuale, affet-

tiva, volitiva ï ̄  concentrato attorno ad un nucleo che 

attira ed armonizza tutto ci¸ che Egli ha e tutto ci¸ 

che Egli ¯. Non ¯ un ñuomo farfallaò che si muove 

costantemente da un fiore allôaltro nella ricerca di una 

bellezza effimera, ma ¯ un ñuomo rocciaò, solidamen-

te ancorato a un punto centrale di radicamento che unifica 

e armonizza la sua vita con la volont¨ del Padre, che 

orienta ogni suo gesto e ogni sua parola, che riempie la 

sua azione e la sua preghiera. Questo punto unificante 

attorno al quale si concentra tutta la sua persona ¯ il suo 

grande sogno, un progetto di vasto respiro, la sua voca-

zioneè. Queste parole ci stimolano a riflettere sulla 

nostra vita, sulla testimonianza cristiana e salesiana. 

Cosa siamo noi? Uomini e donne çfarfallaè, che va-

gano ora di qua, ora di l¨, a seconda della direzione 

del vento o di chi urla pi½ forte o di chi fa promesse 

pi½ attraenti? Oppure siamo uomini e donne çrocciaè 

che sono consapevoli della vocazione ricevuta e cer-

cano con tutte le loro forze, e chiedendo costantemente 

lôaiuto a Dio, di camminare in unôunica direzione, nono-

stante i luccichii che incrociamo sulla vita? Un poô di si-

lenzio, soprattutto in Quaresima, accompagnato 

dallôinvocazione allo Spirito Santo perch® ci illumini, 

pu¸ aiutarci a fare luce sul nostro cammino. 

Claudio Russo(Centro di Torino ï Sacro Cuore) 

Eô quello che mi ¯ capitato andando a rileggere un 

documento scritto da Roberto Lorenzini in occasio-

ne del Congresso Regionale Italia - Medio 

Oriente dellôaprile 2001. 

Come potrete constatare leggendolo, ¯ quantomai 

attuale; pone degli spunti di riflessione a cui OGGI 

dobbiamo dare delle risposte!  

 

Siamo invitati a leggere e a riflettere su questo do-

cumento con spirito di responsabilit¨: come posso 

viverlo, attuarlo, incarnarlo nella mia situazione di 

Centro? Gi¨ da questo incontro incominciamo a 

dare il nostro contributo di riflessione, di fattibilit¨. 

Sentiamoci cos³ uniti al cammino che stanno fa-

cendo tutti i Cooperatori del mondo.  

 

Noi Cooperatori ci impegniamo a vivere lôAuto-

nomia: 

Autonomia come capacit¨ di stare in piedi come 

persona, non dipendente da SDB o FMA infantil-

mente, passivamente, acriticamente, ma con una 

idea ben chiara di cristiano laico nella Chiesa, di 

Una riflessione sullôimportanza della fe-

delt¨ alla vocazione partendo dal mes-

saggio del Rettor Maggiore al Movimento 

Giovanile Salesiano. 

A volte ¯ bene guardarsi indietro per sco-

prire quali siano le linee da percorrere... 
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Cooperatore nella Famiglia Salesiana, di membro 

attivo e responsabile della propria Associazione. 

Cos³ mi ha detto il Rettor Maggiore il 30 aprile 

scorso: ñLôAssociazione Cooperatori Salesiani, in 

quanto associazione di laici cattolici, deve avere 

unôespressione autonoma e liberaò. 

Noi Cooperatori ci impegniamo a vivere la Co-

munione: 

 

¶ attraverso la cura della spiritualit¨ e dellôi-

dentit¨ salesiana a livello personale e di 

Centro; 

Autonomia ¯ innanzitutto vivere in pienezza la pro-

pria identit¨, specificit¨, diversit¨ per farne dono di 

arricchimento per gli altri. Quali sono i nostri tratti 

distintivi? Sono quelli di una spiritualit¨ vissuta sa-

lesianamente. Don Juan Vecchi mi diceva: 

ñBisogna crescere! I Delegati/e devono proporsi di 

preparare laici forti e robusti (alla Don Bosco) e 

ogni Centro deve proporsi a livello vocazionale un 

nuovo Cooperatore ogni anno! Allora ogni Centro 

veda come curare con creativit¨ una aggregazione 

vocazionale giovanileò. 

 

¶ approfondendo lo spirito di fami-

glia indispensabile per una 

vera autonomia nella comu-

nione che ci permette di 

ñsognareñ come Don Bosco; 

Lo spirito di famiglia ¯ il tratto domi-

nante dellôeredit¨ lasciataci da Don 

Bosco. Ma se oggi ¯ in crisi la fami-

glia, rischia di essere in crisi anche 

lo spirito di famiglia. Perch® in fami-

glia ogni membro si realizzi occorre dargli 

uno spazio di crescita valorizzando le sue capa-

cit¨, le sue competenze, i suoi doni: accettandolo 

per come ¯, accogliere lôaltro come dono. Quali 

sono le ricchezze dei membri del mio Centro? Con 

queste ricchezze proviamo a sognare un Centro 

rinnovato. 

 

¶ curando la formazione, base per la cresci-

ta della vita associativa e qualificando le 

proprie competenze; 

La formazione, soprattutto quella permanente, na-

sce dalla nostra vita ñmessa a confrontoò: col Van-

gelo, con i documenti della Chiesa, col Regola-

mento di vita apostolica. Facciamo discernimento 

insieme su quello che il Signore chiede a noi come 

gruppo di Cooperatori nel nostro territorio? Da 

questo interrogarci e pregarci su, la nostra vita di-

venter¨ dono per la societ¨ e per la Chiesa. 

 

¶ assumendo il nostro ruolo con senso di 

responsabilit¨ e solidariet¨, anche econo-

mica, senza demandare ad altri ci¸ che 

ñtocca a noiò; 

Una cosa deve starci a cuore: il Signore ci ha chia-

mati a camminare insieme in una Associazione 

ecclesiale. Cos³ insiste Don Juan Vecchi: 

ñLôAssociazione dei Cooperatori Salesiani ¯ un 

grosso movimento di Chiesa, non ¯ un gruppetto 

parrocchiale qualsiasi! Come Cooperatori dovete 

essere voi a presentarvi ai vostri Vescovi dichia-

rando le disponibilit¨ apostoliche: questo ¯ un mo-

do per rendervi visibili nella Chiesa. Non siete per i 

Salesiani maé accanto ai Salesiani per la Chiesa 

nel mondo!ò. 

Ci siamo presentati ai nostri parroci, ai nostri Diret-

tori, per dare una precisa disponibilit¨? Forse non 

siamo ancora pronti, ma a questo dobbiamo pre-

pararci! 

Ma cô¯ un altro aspetto interessante in questo pun-

to: sentiamo veramente ñnostraò lôAssociazione 

che vive nel nostro Centro,  

nella nostra Ispettoria?  

Cito ancora dallôincontro col Rettor Maggiore: 

ñNella sua apertura ad ogni ceto sociale lôAs-

sociazione non deve disdegnare di rivol-

gersi anche a qualche industriale e 

libero professionistaé prima di tutto 

per una possibilit¨ di testimonianza 

ñdiversaò e poi per dare un rilancio di 

contributo e di iniziativa alla solida-

riet¨ economica. Occorre coordinarsi 

per diventare sempre pi½ efficaciò. Il 

R.M. ci chiede di destreggiarci anche 

a sostenere economicamente tutta 

lôAssociazione. Ĉ una nostra preoccupazio-

ne quella di coprire le spese della nostra Asso-

ciazione come se fosse la nostra famiglia oppure ¯ 

sempre compito di altri? Non dobbiamo pensare di 

avere sempre uno zio dôAmerica! 

 

¶ assumendo la progettualit¨ come stile di 

azione in modo da suscitare una maggio-

re corresponsabilit¨; 

Sono i Cooperatori che devono far camminare 

lôAssociazione da tutti i punti di vista: 

dellôanimazione da parte dei Consigli Locali, 

dellôorganizzazione secondo una precisa program-

mazione, dellôapostolato attraverso un progetto 

pastorale specifico, concreto. 

Abbiamo provato qualche volta a mettere gi½ 

un piccolo progetto, nero su bianco, per poi 

metterlo in atto? 

Ĉ unôesperienza da fare in tutti e tre gli ambiti, ri-

cercando la collaborazione di tutti, valorizzando 
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lôesistente ma anche preparando persone per il 

futuro. 

¶ lavorando in rete in modo da valorizzare 

le risorse di ciascuno per rispondere effi-

cacemente alle sfide attuali della societ¨; 

Questo ¯ uno sguardo di apertura per non chiuder-

ci nel proprio guscio: un Centro capace di anno-

darsi alle comunit¨ salesiane SDB e FMA, ma an-

che a forze laicali della F.S. come ci dice il R.M: ñĈ 

importante incontrare altre associazioni laicali cat-

toliche (in modo particolare gli Exallievi/e salesiani/

e) per orientare positivamente la globalizzazione. 

Coinvolgete i vostri professori universitari, i vostri 

intellettualié perch® ¯ vostro compito pronunciarvi 

sui problemi globali, a partire da quelli che riguar-

dano i diritti della persona umana. La vostra Asso-

ciazione non ¯ solo per una ñpiaò animazione, deve 

piuttosto proiettare la sua animazione nel socialeò. 

 

¶ rinsaldando il senso di appartenenza a 

tutti i livelli associativi. 

Questo ¯ lo sguardo da Associazione del terzo mil-

lennio. Nellôera della globalizzazione dobbiamo 

unirci per unôazione a pi½ vasto raggio fino a livello 

mondialeé Il nostro Centro guarda con simpa-

tia e condivisione oltre il suo naso? Ai Centri 

vicini, al raggruppamento ispettoriale, al nazio-

nale, al mondiale? 

 

Ritengo che quanto sopra scritto sia un modo 

per realizzare quanto concretamente ci viene 

proposto dal PVA allôarticolo 8 dello Statuto. 

Art. 8. Impegno apostolico 

Ä1. I Salesiani Cooperatori realizzano il loro apo-

stolato in primo luogo attraverso gli impegni quoti-

diani. Seguono Ges½ Cristo, Uomo perfetto, inviato 

dal Padre a servire gli uomini nel mondo. 

Per questo sôimpegnano ad attuare, nelle ordinarie 

condizioni di vita, lôideale evangelico dellôamore a 

Dio e al prossimo. 

Ä2. Animati dallo spirito salesiano, portano ovun-

que unôattenzione privilegiata ai giovani, special-

mente a quelli pi½ poveri o vittime di qualsiasi for-

ma di emarginazione, sfruttamento e violenza, a 

coloro che si avviano al mondo del lavoro ed a 

quanti danno segni di una vocazione specifica. 

Ä3. Promuovono e difendono il valore della fami-

glia come nucleo fondamentale della societ¨ e del-

la Chiesa e sôimpegnano a costruirla come Chiesa 

domestica. I Cooperatori sposati vivono nel matri-

monio la loro missione di coniugi e genitori: coope-

ratori dellôamore di Dio creatore, primi e principali 

educatori dei figli, secondo la pedagogia della bon-

t¨ propria del Sistema Preventivo. 

Ä4. Attuano la Dottrina Sociale della Chiesa e sono 

attenti ai mezzi della comunicazione sociale per 

favorirne un corretto uso educativo. 

Ä5. Sostengono lôattivit¨ missionaria della Chiesa e 

sôimpegnano per lôeducazione alla mondialit¨ come 

apertura al dialogo tra le culture.  

 

Ecco allora lôimportanza - per ognuno di noi, 

per ogni centro locale, per il consiglio provin-

ciale - di accogliere quanto ci era stato propo-

sto gi¨ nel 2001, verificare il cammino fatto ed 

attualizzarlo nel quotidiano. 

 

Formulo a tutti,  

anche a nome  

del Consiglio provinciale,  

i pi½ cari Auguri  

di una  

Santa Pasqua  

di risurrezione.  

Mauro Comin 

Coordinatore Provinciale ASC - ICP 
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IL DELEGATO CI SCRIVE 

Carissimi Salesiani cooperatori/trici, 

il fraterno ricordo che continuiamo ad avere gli uni 

gli altri ci fa crescere nellôamore fraterno creando 

sempre pi½ le condizioni migliori per una vera fami-

glia che si conosce, si stima e si aiuta fraterna-

mente a realizzare il progetto che Dio ha per cia-

scuno di noi.  

Non sembri banale il richiamo ma effettivamente 

ognuno di noi non pu¸ esimersi dallôimpegno e dal 

dovere di guardarsi attorno e di stendere la mano 

per offrirsi e sacrificarsi nellôamore, un amore che 

nasce dallôalto e che ci rende fratelli di uno stesso 

Padre, in uno stile che ci accomuna e, perch® do-

no dello Spirito, crea continuamente cose nuove e 

persone rinnovate dentro.  

Ci¸ significa anche che tutti siamo continuamente 

çchiamatiè a rendere ragione della nostra fede e 

che la nostra vera vocazione ¯ quella di realizzar-

ci nellôamare Dio e il prossimo, o se volete pen-

sarlo meglio, considerate la responsabilit¨ che ab-

biamo di amare Dio attraverso il prossimo.  

Ognuno nella propria cultura e nelle varie circostanze 

che la vita offre ¯ interpellato a fare delle scelte libere 

per realizzarsi nellôamore. E noi siamo tra quelli che 

investono in una ricerca dellôamore vero, non sempli-

cemente umano, effimero, provvisorio ma divino ed 

eterno. Come fare? 

Nella strenna del Rettor Maggiore questôanno 

emerge chiaro unôulteriore proposta di itinerario 

che persuade e rende il cuore lieto e pieno di sen-

so, in continuit¨ con quella dellôanno scorso: 

çRiscoprire che lôimpegno dellôanimazione e di ac-

compagnamento vocazionaleè  ¯ di ogni membro 

della famiglia salesiana, ognuno con le proprie mo-

dalit¨ e caratteristiche.  

Anche a Roma nelle Giornate di spiritualit¨ sale-

siana, che molti hanno vissuto in prima persona e 

che il 5 febbraio scorso hanno condiviso con noi a 

Valdocco, si ¯ riflettuto su come mettere in sinergia 

le intuizioni dettate dal proprio ministero di stato 

laicale impegnato e di consacrati/e, tutti, comun-

que, attenti ai segni del quotidiano.  

Hanno prevalso due modi di procedere: la neces-

sit¨ di cambiare mentalit¨ e di passare dallôIO al 

NOI e rimotivare continuamente la propria scelta 

accogliendo Ges½ Cristo nella propria vita per rido-

narlo ai giovani. Impossibile? Ma no! E i numerosi 

Santi, beati, venerabili e altri ancora che ci hanno 

dato lôesempio sono forse unôutopia? No, sono se-

gni concreti di parole che si sono incarnate, di idee 

che si sono sviluppate, di poveri strumenti umani 

che guidati dalla grazia di Dio attraverso delle gui-

de come mediazione della stessa grazia hanno 

dato origine a numerosi segni di speranza. E tu ci 

stai? Vuoi continuare ad essere segno vivo, non 

di te stesso, ma di una Parola nuova ed efficace 

che ¯ in te? Vuoi essere lievito che fa fermentare 

la pasta? Allora, coraggio!  

Con il Vangelo e il progetto di vita apostolica tra le 

mani e nel cuore cammina nella speranza e semi-

na la passione che porti nel cuore affinch® molti 

possano seguire il tuo esempio, possano çvenire e 

vedereè quanto ¯ bello ed utile essere salesiano 

cooperatore e salesiana cooperatrice.  

Buon cammino con lo sguardo fisso alla croce e 

alla gioia della Risurrezione dove la vita ha vinto 

sulla morte, dove il bene continua a vincere sul 

male dove, la luce illumina le tenebre. 

Don Sergio Pellini 

Delegato ispettoriale ASC - ICP 

Riscoprire di essere guide 

Guardarsi attorno, realizzarsi nellôamore, 

cambiare mentalit¨, rimotivare continua-

mente la propria scelta per dimostrare 

agli altri quanto ¯ bello ed utile essere 

Salesiani cooperatori/trici. Ĉ lôinvito e 

lôaugurio del nostro Delegato ispettoriale. 
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Giornate di Famiglia 

Tra i partecipanti alle Giornate di spiri-
tualit¨  che si sono svolte a Roma nel 
gennaio di questôanno, côera anche 
una coppia di giovani sposi, Chiara ed 
Edy, di Chatillon. Lei cooperatrice, lui 
aspirante cooperatore, ci raccontano 
la loro esperienza. 

OLTRE LA PROVINCIA 

Siamo Chiara e Edy, neocooperatrice io e aspirante 

cooperatore lui, e per la prima volta abbiamo parte-

cipato alle çGiornate di spiritualit¨ della Famiglia 

Salesianaè a Roma. 

Per tutti noi che abbiamo vissuto questa straordina-

ria esperienza, le parole risultano limitate per riusci-

re a condividere ci¸ che abbiamo vissuto.  

La prima cosa percepibile da chiunque ¯ stato il cli-

ma di famiglia: centinaia di persone, consacrati e 

laici, 27 nazioni rappresentate, 22 çramiè della Fa-

miglia Salesiana, eppure tutti attorno al Rettor Mag-

giore (che non si ¯ sottratto al saluto e al colloquio 

con nessuno, con la disponibilit¨ e la fraternit¨ di chi 

si ritrova con una persona amica dopo tanto tempo), 

come i giovani con Don Bosco nella semplicit¨ e 

cordialit¨ pi½ totali, tra sorrisi e abbracci, ed un forte 

senso di appartenenza e famiglia che talvolta 

manca nei nostri gruppi. 

La cosa che pi½ mi ¯ rimasta impressa, in quanto 

educatrice in mezzo ai ragazzi della formazione pro-

fessionale, ¯ stata unôaffermazione di Don Pascual 

Chavez: çNon basta avere una professione. Per 

vivere ¯ importante avere una vocazione. Voca-

zione che riempia il senso dellôesistenza in una ela-

borazione culturale che tenga conto di alcuni valori 

che stanno allôorigine: quello della relazionalit¨ 

contro lôindividualismo e lôegocentrismo, quello della 

solidariet¨ che porta a pensare ai bisogni degli altri, 

e quello che mi aiuta a non sfuggire ai grandi inter-

rogativi dellôesistenza umana: Chi sono? Da dove 

vengo? Qual ¯ la strada per non fallire nel proget-

to di persona umana?è. 

Parole stupende! Ma come cooperatrice tra i giova-

ni, come le rendo vita vera?  

La risposta ¯ arrivata la sera stessa quando i ragaz-

zi çCGS Lifeè di Biancavilla hanno messo in scena 

un musical ispirato alla vita del Cooperatore prima e 

poi Volontario Con Don Bosco Nino Baglieri (vi 

consiglio di cercarlo sia nel sito dei Volontari, ma 

anche di leggere la sua biografia çSulle ali della cro-

ceè), uomo di profonda spiritualit¨ maturata nella 

sofferenza. Un çparenteè della Sicilia che dopo il 

buio ha conquistato il mondo dal suo letto di immo-

bilit¨: una bella scoperta quella di avere in Famiglia 

persone cos³ speciali! 

A sostegno di questi momenti pi½ riflessivi, ci sono 

stati offerti anche i preziosi interventi e le testimo-

nianze vocazionali che ci hanno portato fortemente 

a meditare su come lôinvito çVENITE E VEDRETEè si 

sia manifestato in tutti noi, attraverso numerose 

çDioincidenzeè (le coincidenze non esistono!). 

Un grazie sincero va a coloro che ci hanno permes-

so di andare a vivere questa stupenda esperienza 

intima e comunitaria, un grazie ed una benedizione 

a tutte le persone che abbiamo incontrato e quelle 

che si sono fatte voce dellôamore di Dio in spirito 

salesiano. 

E grazie a Nino, perch® attraverso lui, la sua soave 

croce, il suo dono, abbiamo riscoperto che un cuore 

che ama non ha limiti.  

 

 

 

Chiara ed Edy (Centro di Chatillon). 

 

 

(Ndr): Le testimonianze e i momenti salienti delle 

çGiornate di spiritualit¨ della Famiglia Salesiana 

2011è sono raccolte nel DVD realizzato dalle 

çMissioni Don Boscoè ed çEurofilmè, che viene di-

stribuito proprio in questi giorni in tutte le case sale-

siane. Chiedetelo in visione al vostro Delegato/a. 
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COOPERATORI IN PRIMA LINEA 

Un luogo diverso per  

gente normale 

Donatella, Salesiana Cooperatrice, ri-

sponde ad alcune domande di un inter-

vista nella quale  ci presenta un 

çCondominio solidaleè, un modo di vi-

vere nello stesso palazzo, con le pro-

prie difficolt¨, ma in stretta relazione 

con persone che vivono anche loro i 

propri problemi quotidiani.  

1) Cara Donatella, incominciamo subito con 

chiarirci questa espressione: che cosô¯ un 

çcondominio solidaleè? 

çUn luogo diverso per gente normaleè dice lo slo-

gan che abbiamo creato. Il progetto Condominio 

solidale çA casa di zia Jessyè, in realt¨, ¯ un pro-

getto di co-housing sociale che, come tale, si inse-

risce nelle nuove strategie del Comune di Torino 

per combattere le nuove fragilit¨ sociali, dove per-

sone che portano un tipo di difficolt¨ ne possono 

incontrare altre con difficolt¨ differenti; da questo 

incontro possono e dovrebbero svilupparsi oppor-

tunit¨ reciproche di sostegno ed accompagnamen-

to. Si tratta di un condominio in cui la parte rela-

zionale di supporto fra le persone ¯ ricercata. Il 

suo funzionamento prevede che ciascun compo-

nente metta a disposizione degli altri le sue abilit¨ 

e le sue necessit¨ e che la piccola comunit¨ con-

dominiale se ne occupi.  

Nel nostro caso la parte forte ¯ in mano alle fami-

glie affidatarie, allôequipe professionale (che non 

vive in condominio ma vi lavora) e agli anziani. 

Questi sono anche, per¸, parte debole da aiutare. I 

nuclei affidati sono parte debole nel progetto per-

ch® vengono segnalati e inviati dai Servizi sociali 

pubblici come ultima tappa di un percorso di pro-

gressiva emancipazione dal bisogno socio-

economico-assistenziale. Man mano che vivono 

nel condominio diventano di aiuto per gli altri nu-

clei e per il condominio, mettendo anche loro in 

condivisione le abilit¨ e il tempo. 

In sintesi si pu¸ dire che ¯ un condominio dove gli 

abitanti cercano di vivere concretamente nella soli-

dariet¨ e nellôaiuto reciproco. 

 

2) Chi lo gestisce? Come ¯ organizzato? 

Lo gestisce A.G.S. PER IL TERRITORIO 

(Associazione Giovanile Salesiana) che ha parteci-

pato e vinto un apposito Bando pubblico del Comu-

ne di Torino. 

Lôorganizzazione del progetto fa capo a tre famiglie 

affidatarie che vivono permanentemente in condo-

minio e a cui vengono çaffidatiè i nuclei segnalati 

dai Servizi sociali per i 18 mesi in cui possono es-

sere ospitati. Vi ¯ poi un ®quipe professionale a 

supporto delle famiglie affidatarie e per la realizza-

zione del progetto, formata da una coordinatrice, 

consulente esterna, da  unôeducatrice della Coope-

rativa ET, da una facilitatrice e  un esperto di reti di 

sviluppo di comunit¨ appartenenti alla Cooperativa 

çUn Sogno per Tuttiè.  

 

3) Qual ¯ lôobiettivo principale di questa struttu-

ra abitativa? 

Lôobiettivo generale del progetto ¯ quello di speri-

mentare un modello di convivenza nel quale ga-

rantire percorsi di autonomia e sviluppo per sog-

getti fragili che terminano un iter assistenziale clas-

sico, e dare lôopportunit¨ di esercitare protagoni-

smo e cittadinanza attiva ai nuclei di anziani resi-

denti e alle famiglie affidatarie in quanto volontari 

al servizio delle persone pi½ deboli.  

Lôidea alla base della sperimentazione ¯ lôacco-

glienza e la condivisione tra persone con prove-

nienze e storie diverse. Una nuova realt¨ che non 

tende a ghettizzare bens³ a integrare in un quartie-

re non di periferia ma centrale. 

In specifico gli obiettivi sono: 

 

¶ Creare i presupposti perch® i nuclei affidati, do-

po un cammino di emancipazione, siano in gra-

do di vivere autonomamente allôesterno del con-

dominio avendo risolto nel periodo di permanen-

za, grazie al sostegno di famiglie affidatarie e 

professionisti, il problema abitativo e lavorativo; 

¶ Sperimentare e consolidare legami relazionali 
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improntati allôaiuto reciproco fra le persone di 

diversa et¨ ed etnia allôinterno del condominio, 

superando preconcetti e pregiudizi; 

¶ Creare uno spazio aperto al territorio che sia di 

çscambioè tra la realt¨ particolare di conviven-

za del condominio e la realt¨ sociale del quartie-

re in cui si trova ubicato, anche attraverso pic-

coli servizi che il condominio pu¸ offrire (spazio 

gioco bimbi) o le disponibilit¨ di persone volon-

tarie abitanti nel quartiere che hanno voglia di 

impegnarsi a favore della realt¨ condominiale. 

 

4) Come ¯ nata lôidea di realizzarlo? 

LôAssessorato ai Servizi Sociali del Comune di To-

rino ha cercato una risposta di fronte allôinsorgere 

delle nuove povert¨, alternativa alle risposte classi-

che. Ne ¯ seguito un progetto e un  Bando di rile-

vanza pubblica per lôaffidamento della gestione 

tramite concessione. AGS PER IL TERRITORIO 

ha partecipato e ha vinto, apportando una çvoce 

salesianaè allôinterno di una realt¨ laica. 

 

5) Ma non bisticciano mai i condomini fra di 

loro? 

Certo che bisticciano! Ĉ un luogo diverso, ma la 

gente ¯ normale, gli abitanti sono delle persone e 

non dei robot programmati! Bisticciano forse anche 

di pi½ che in un condominio normale, perch® lôes-

sere solidali porta le persone a confrontarsi mag-

giormente. Ma il bisticciare significa che ci si ¯ 

messi in gioco, che si ¯ cercata una relazione. 

Lôimportante ¯ poi cercare, laddove possibile, una 

soluzione condivisa e solidale, provando a trasfor-

mare il conflitto in qualcosa di costruttivo che fac-

cia crescere dal punto di vista relazionale e uma-

no. 

Le famiglie affidatarie cercano nella condivisione e 

nellôunit¨ di testimoniare che tutto si pu¸ affrontare. 

 

6) Raccontaci un aneddoto simpatico relativo 

alla vita di questo condominio. 

Ci sono pi½ aneddoti che si possono raccontare. 

- Il mese scorso, allôarrivo dei beni del banco ali-

mentare, eravamo in 7 a sistemare i pacchi: unôe-

ducatrice, un esperto di reti, una facilitatrice, una 

ragazzina ospite proveniente dal Burkina Faso, 

una bimba della materna proveniente dalla Soma-

lia, unôanziana residente e un bambino di origine 

marocchina, figlio di una delle famiglie affidatarieé 

pensare globale, ma agire localeé. 

- Lôaiuto nella pulizia della casa che una mamma 

somala, con problemi fisici dovuti a una recente 

operazione, ha dato in maniera del tutto gratuita 

(pur essendo nella necessit¨ di trovare un lavoro 

retribuito) a una signora anziana con difficolt¨ a 

deambulare a causa di un incidente in casa. 

- Una signora anziana che si ¯ resa disponibile per 

cucinare ai bambini e alle mamme quando le 

mamme affidate si incontrano nel gruppo AMA 

(Auto Mutuo Aiuto)é 

- Un anziano che ha fatto il cuoco come lavoro e 

che prepara e regala la pasta fresca per gli ospiti 

del condominio.  

- Un altro anziano che si offre di fare il Babbo Na-

tale alla festa del condominio per scambiarsi gli 

auguri e i regali. 

 

7) Cô¯ stato un momento in cui avete pensato 

di non farcela? 

S³ e no. Le testimonianze sono diverse.  

Chi dice: çSinceramente no. I problemi ci sono e 

tanti, pi½ o meno gravi, ma la fiducia non ¯ mai 

mancataè.  

çCome famiglia affidataria questo momento non 

lôho vissuto: credo molto nel progetto e nelle perso-

ne che ho al mio fianco e che sono diventati dei 

compagni di viaggioè.  

çS³, la prima volta che ho ñbisticciatoò con un anzia-

no, o meglio, che lôanziano ha bisticciato con me. Poi 

¯ successo altre volte con altri, e come in una nor-

male famiglia, con la maggior parte il bisticcio si risol-

ve parlandone o facendo passare un poô di tempoè. 

 

8) Qual ¯ il segreto del successo di questo con-

dominio? 

Beh, il successo ¯ ancora da dimostrareé. Ci stia-

mo lavorandoé., per¸ si pu¸ dire che, forse, ¯ far 

provare a tutti lôapporto relazionale che il vivere in 

questo condominio pu¸ dare: non solo ricevendo 

un aiuto ma, soprattutto, potendolo fornire ad altri. 

In due parole, sentirsi utili. Oppure, lôimportanza 

che tutti possono essere utili trovando delle forme 

di compartecipazione. 
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9) 

Come e quanto ti ¯ servito essere Salesiana 

Cooperatrice in questa iniziativa? 

La consapevolezza di non essere soli. Inoltre, es-

sere Salesiana Cooperatrice mi ha dato quella 

marcia in pi½ nel rispondere çSČè a un progetto in-

novativo e unico nel suo genere. 

 

10) E per il futuro, quali sviluppi si prevedono? 

Ĉ un modello che pu¸ essere diffuso? 

Il progetto dovrebbe arrivare ad essere auotoso-

stenibile, anche se sar¨ difficile. Bisogner¨ aprirlo 

maggiormente a partecipazioni altre, ma la solida-

riet¨ non ¯ un fatto automatico. Certamente ¯ un 

modello che potr¨ venir esportato, almeno nelle 

intenzioni dellôAssessorato che lo ha promosso, 

anche se, alla luce dellôesperienza condotta fin qui, 

con la necessit¨ di introdurre alcuni accorgimenti e 

correttivi.  

Lo sviluppo sta nella continua ricerca della solida-

riet¨, nel mantenimento delle relazioni, nella ricer-

ca del far sentire tutti utili. 

E poi, il futuro lo costruiamo giorno dopo giorno. La 

previsione ¯ che i nuclei che vivono con noi un 

pezzo della loro vita possano, una volta terminata 

la permanenza, essere persone che sappiano vive-

re in modo indipendente e non pi½ legate ai servizi 

sociali.  

 

Grazie, Donatella,  

e buon lavoro a te e ai tuoi colleghi! 

COOPERATORI IN PRIMA LINEA 

E voi... credete ai sogni? 

Svegliatosi dal sogno fatto a 9 anni, 

don Bosco si rese conto che era il mo-

mento di agire. Eugenia, Salesiana Co-

operatrice, sogna un futuro migliore per 

la gente della Repubblica Democratica 

del Congo. E dal maggio 2010 opera 

come volontaria in AfricaΦ 

31 gennaio: una data che porta con s® tanti ricordi, 

tante emozioni e tante sensazioni diverse: la chie-

sa gremita di Maria Ausiliatrice, i giochi in oratorio, 

la statua nel cortile di Valdocco, la promessa di 

diventare cooperatrice, le parole del Rettor Mag-

giore. 

Quest'anno, per¸, il panorama era completamente 

diverso e l'orizzonte si ¯ colorato di nera terra lavi-

ca e degli abiti variopinti delle donne vestite a fe-

sta, anche se non sono mancate alcune çcostantiè 

come la Messa insieme ed i giochi in oratorio per i 

bambini.   

Proprio mentre ero l³, seduta nel salone che funge 

da chiesa, ed ascoltavo questi canti cos³ melodici 

e delicati, accompagnati dai bambini che ballavano 

e tenevano il ritmo con il battito delle mani, come 

çcontagiataè dalla peculiarit¨ del nostro Fondato-

re, ho iniziato a sognare... 

Ho sognato che ognuno dei bambini che ogni gior-

no invadono i cortili dell'oratorio tornando a casa 

ricevesse un abbraccio, una carezza, un sempli-

ce çCome va?è dalla sua mamma. 
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Ho sognato che ogni famiglia residente nel quartie-

re adiacente al Centro potesse mandare il proprio 

bambino alla scuola elementare e pagare le tasse 

scolastiche, l'uniforme e il materiale senza per 

questo smettere di mangiare. 

Ho sognato che ognuna delle donne che siedono 

dietro i banchetti del mercato da quando sorge il 

sole a sera inoltrata trovasse, rincasando dopo 

una giornata di duro lavoro, un marito affettuoso 

e comprensivo, disponibile a parlare, confrontarsi 

ed ascoltare, invece che urlante, ubriaco e violen-

to. 

Ho sognato scuole professionali accessibili a 

ragazzi e ragazze, dove entrambi studiano ed ap-

prendono un mestiere che possa assicurare loro 

una vita serena. 

Ho sognato che i minatori impiegati a raccogliere 

coltan, oro, diamanti, fossero tutti adulti, robusti 

ed in buona salute. 

Ho sognato che una ragazza di 12 anni rimasta 

incinta dopo essere stata violentata a ripetizione 

da soldati ribelli non venisse stigmatizzata ed addi-

tata come simbolo di vergogna, ma assistita, cu-

rata e ascoltata prima durante e dopo la gravidan-

za, da assistenti sociali, educatori e psicologi e 

trovasse un luogo accogliente dove vivere e poter 

chiamare çcasaè. 

Ho sognato che Juliette, 23 anni, fosse riuscita a 

guarire dall'appendicite perch® la sua famiglia, che 

guadagna circa 100 dollari al mese, avesse trovato 

i 350 dollari necessari all'operazione e al ricove-

ro ospedaliero. 

Ho sognato che la piccola Ushindi, rimasta orfana 

all'et¨ di tre mesi, trovasse una casa dove cresce-

re e dove educatrici, mamans e infermieri avesse-

ro cura di lei come fosse figlia loro. 

Ho sognato un futuro felice ed un presente diverso 

per Uzima, che a 6 anni porta un fratellino per ma-

no e l'altro sul dorso e, appena ti fermi con la mac-

china, viene a domandarti con insistenza: çMi aiu-

ti, Madame, mi aiutiéè, con un grido che ti rimane 

nel cuore per giorni. 

Ho sognato un luogo dove bambini e bambine, 

grandi e piccoli, di etnia diversa, potessero gioca-

re insieme inseguendo e colpendo un pallone o 

saltando la corda, seguiti, incoraggiati e guidati da 

animatori pi½ grandi, giovani ragazzi che frequen-

tano il Centro e si rendono disponibili per piccoli 

servizi di volontariato. 

Ho sognato che tutti i bambini che popolano le 

strade di Goma, vivendo di espedienti, elemosina 

e piccoli furti durante il giorno e che affrontano le 

notti spesso fredde ed umide rincantucciati in rifugi 

pi½ o meno caldi, ammazzando la fame con sac-

chetti di colla, potessero uscire da questo ciclo vi-

zioso strada-povert¨-violenza ed approdare invece 

a quello virtuoso scuola-salute-futuro. 

Ho sognato che Mathieu, rapito dal suo villaggio 

per essere assoldato come combattente delle For-

ze Armate di Liberazione Nazionale, fosse stato 

liberato dai militari delle Nazioni Unite ed accom-

pagnato in un Centro di Transizione ed Orienta-

mento (CTO) per riprendere in mano la propria vita 

e ricominciare ad apprezzarne ed amarne le bel-

lezze e grandezze dopo le brutture e gli orrori di 

cui si era reso vittima e carnefice... 

....Svegliatosi dal sogno fatto da bambino, don Bo-

sco si rese conto che era il momento di agire, che 

per quanto la sfida di trasformare lupi in agnelli 

fosse difficile occorreva rimboccarsi le maniche e 

cominciare percorrendo piccoli passi... 

Anche qui, al Centro Ngangi, lavoriamo in questo 

senso, perch® tutti questi sogni possano un giorno 

avverarsi. Molte sono le sfide che quotidianamente 

ci si presentano davanti ma, leggendo solo i para-

grafi pari, scoprirete in che misura alcuni desideri 

sono gi¨ diventati realt¨. 
 

E voi, credete ai sogni? 
 

Eugenia Lalario (Centro Venaria Reale) 



 
11 Dialogo - Aprile 2011 

VITA DEI CENTRI LOCALI 

Una formazione diversa 

Anche un giornata trascorsa in compa-

gnia con un buon pranzo pu¸ essere 

unôoccasione di formazione. Ce lo rac-

contano i Salesiani Cooperatori del 

Centro di Torino ï Monterosa. 

30 gennaio 2011. Sembrava che tutto si fosse 

messo contro di noi! Nevicava, dopo tanti giorni di 

bel tempo. Faceva freddo, dopo un periodo di tem-

perature miti. Le polveri sottili si erano coalizzate 

per costringere i pubblici poteri ad indire una giornata 

di blocco totale del traffico. Lôinfluenza ha raggiunto il 

suo picco, costringendo a letto moltié  

Eppure, come consuetudine, anche quest'anno i 

Salesiani Cooperatori del Centro di Torino - Monte-

rosa, in compagnia, questa volta degli amici/

amiche del laboratorio Mamma Margherita, si sono 

ritrovati per festeggiare don Bosco con una buo-

na mangiata! Perch¯ si sa: le cose pi½ importanti 

sono capitate attorno ad un tavolo!  

Ma al di l¨ delle battute, ¯ bello ritrovarsi insieme 

quando si pu¸, diversi per et¨, per interessi, per 

impegno in e fuori oratorio, per attivit¨ di lavoro, e 

condividere qualche ora insiemeé e nonostante 

tutto eravamo circa settanta! 

Lôanno in oratorio ¯ sempre ricco di occasioni per 

fare, di incontri per parlare e formarsi, ma da anni 

coltiviamo la convinzione che una parte della for-

mazione, quella che genera comunione, sta sem-

plicemente nel condividere qualche momento di 

quotidianit¨ semplice e informale.  

Lôoccasione poi ¯ particolarmente indicata. La festa 

di don Bosco ci ricorda ancora una volta come sia 

proprio lôoperare quotidiano ad essere per noi stra-

da maestra di santit¨. Il tanto bene che riusciamo a 

fare nel nostro vissuto, nel nostro lavoro di ogni 

giorno, magari nel nascondimento, ci avvicina a 

persone, famiglie, giovani, che magari in altro mo-

do non sarebbero raggiungibili.  

E il bene non lascia indifferenti: non pu¸ che gene-

rare altro bene, realizzando una volta di pi½ il so-

gno di don Bosco, che vedeva nei Salesiani Coo-

peratori e nei tanti collaboratori pi½ o meno diretta-

mente legati alle Case salesiane la mano secolare 

che opera laddove non si riuscirebbe ad arrivare in 

altro modo. E cos³, tra una torta salata e un dolce, 

con qualche bibita e un buon caff¯, sono passate 

alcune ore piacevoli e divertenti. Grazie ai Salesia-

ni per l'accoglienza e la familiarit¨ della quale ci 

fanno partecipi: il lavoro continua e non manca, ma 

con la pancia piena ¯ pi½ facile!  

 

I Salesiani Cooperatori (Centro Torino ï Monterosa) 
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SPAZIO GIOVANI COOPERATORI 

Qualcosa di giovanile 

nellôAssociazione 

Prendersi a cuore i giovani Cooperatori, 

aiutarli a trovare il loro posto in Asso-

ciazione, raccogliere la loro esperienza, 

portare una ventata di giovent½: ¯ nata 

la çCommissione Salesiani Cooperatori 

Giovaniè. Ha un progetto e tante idee. 

Durante gli esercizi spirituali che si sono svolti a 

Pianezza il 26 e 27 marzo, abbiamo avuto modo di 

aggiornare i presenti sul lavoro che il Consiglio 

Provinciale, con lôaiuto della Commissione Salesia-

ni Cooperatori Giovani, sta portando avanti, e ci 

sembra giusto farlo anche per chi non côera con 

questo articolo. 

Il primo passo ¯ stato quello di inviare una lettera 

a tutti i cooperatori giovani, e per giovani abbia-

mo considerato coloro che anagraficamente hanno 

meno di 40 anni. Con questa lettera abbiamo infor-

mato tutti i destinatari che, come Commissione 

giovani, CI SIAMO e vogliamo fare qualcosa di 

çgiovanileè allôinterno dellôAssociazione; consape-

voli del fatto che lôet¨ media dei Cooperatori ¯ pi½ 

adulta, vorremmo prenderci a cuore i giovani e aiu-

tarli a trovare il loro posto in Associazione, per 

condividere idee e ideali. 

Vorremmo innanzitutto raccogliere lôesperienza 

vissuta dai giovani Cooperatori nei propri centri 

locali come ricchezza grande da condividere con 

gli altri attraverso alcuni 

momenti di incontro a 

livello provinciale. A 

questo proposito nel 

mese di  giugno a Val-

docco faremo un incon-

tro dedicato soprattutto 

a chi ¯ in Associazione 

da 5 anni e per chi ¯ ap-

pena entrato in questa 

realt¨ salesiana. Di idee 

ce ne sono e tra le tante 

abbiamo messo al primo 

posto il destare nuova-

mente un poô di curiosit¨ a coloro che dopo la 

Promessa si sono allontanati dallôAssociazione 

perch® la sentivano lontana e un pochino flebile. 

Puntiamo in alto, non abbiamo paura di sognare 

in grande. 

Tuttavia ci siamo detti che questa Commissione 

non vuole per nulla essere legata a delle persone, 

ma semplicemente a degli ideali, e, con un poô di 

fatica, abbiamo steso un çprogettoè per metterci 

nellôottica di verificare il nostro cammino e poter 

correggere il tiro, ma anche e soprattutto perch® 

non ci sentiamo indispensabili nellôAssociazione, 

ma semplicemente degli strumenti, delle mani che 

vogliono agire per la maggior gloria di Dio. 

Come le tre funicelle prese singolarmente hanno 

poca resistenza, ma unite insieme acquistano 

maggiore forza, cos³ noi vorremmo essere, ma per 

farlo pienamente abbiamo bisogno dellôaiuto di cia-

scuno, abbiamo bisogno della preghiera di cia-

scuno. 
 

 

Commissione Salesiani Cooperatori Giovani 
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PASTORALE FAMILIARE 

Una Pastorale per la fami-

glia nellôAssociazione 

çSe oggi ci fosse don Bosco, spinge-

rebbe per portare il sistema preventivo 

nella famigliaè. Le iniziative di due Sale-

siani cooperatori provinciali per svilup-

pare la Pastorale Familiare e rendere 

pi½ duratura ed efficace lôazione sui gio-

vani . 

çéDedicarsi alla pastorale familiare non significa 
sottrarre del tempo ai giovani, ma rendere pi½ du-
ratura ed efficace lôazione sui giovaniéè. 
Con queste parole il Papa esorta il mondo salesia-
no al suo XXVI Capitolo Generale. 
E lo stesso don Pascual Ch§vez V. ribadisce, in un 
incontro con chi si occupa di Pastorale Familiare in 
Italia, che çse ci fosse don Bosco oggi, spingereb-
be per portare il sistema preventivo nella famigliaè. 
Ma gi¨ allora volle con s® mamma Margherita a 
Valdocco per trasformare quello che poteva essere 
un istituto od un collegio in una CASA, caratteriz-
zata da un focolare e dai genitori veri, padre e ma-
dre. 
Sullôonda di questi stimoli forti, la consulta regiona-
le dellôASC ha voluto creare unôorganizzazione del-
la Pastorale Familiare. Con questa ha dato corpo 
ad un progetto che ha lo scopo di mettere la fami-
glia al centro dellôattenzione dellôapostolato dei 
Salesiani Cooperatori della Regione. Non a caso la 
stessa realt¨ salesiana ama definirsi çfamigliaè, 
Famiglia Salesiana! 
Nasce cos³ lô£quipe di Pastorale Familiare Re-
gionale, composta dal Consigliere Mondiale per la 
Regione, da due Coordinatori Provinciali, da una 
coppia di sposi Cooperatori esterna alla Consulta, 

un SDB e una FMA. 
Il primo obiettivo ¯ offrire alle coppie esperienze 
formative, di crescita personale, ma anche fornire 
strumenti per far nascere formatori in Pastorale 
Familiare.  
Allô£quipe si affianca poi la Commissione Regio-
nale per la famiglia, che raccoglie anche i Consi-
glieri provinciali incaricati della Pastorale Familiare, 
la quale ha il compito di far collimare il progetto 
pastorale con le iniziative presenti sul territorio. 
Veniamo a noi. In Piemonte e Valle dôAosta oc-
correr¨ nei prossimi mesi sondare le attivit¨ in es-
sere che si rivolgono alle famiglie, promosse o so-
stenute dai Salesiani Cooperatori, nelle realt¨ par-
rocchiali, negli oratori e nelle scuole, allôinterno del-
le istituzioni. Oggigiorno non basta pi½ saper fare, 
ma occorre anche far sapereé 
Ĉ intenzione poi dei Consiglieri Provinciali incarica-
ti di prendere contatto, come ¯ stato per i Salesiani 
Cooperatori giovani, con le neo coppie di sposi e le 
neo famiglie che spesso non trovano una colloca-
zione nei gruppi esistenti, per valutare proposte 
nuove, pi½ a loro misura. Proposte che facciano 
incontrare queste famiglie per un valido confronto, 
per un sostegno nelle situazioni spesso condivise, 
per un incoraggiamento ad investire nei propri figli 
e ad educarli secondo il Sistema Preventivo di don 
Bosco. 
Ĉ una grande sfida, ma Dio solo sa quanta ener-
gia si concentra in questi nuclei familiari che spes-
so tra mille difficolt¨ alzano la testa e sôimpegnano 
quotidianamente a sostenere la societ¨ in cui vivo-
no! 
Tra le iniziative gi¨ collaudate in Provincia sicura-
mente cô¯ da ricordare gli Esercizi Spirituali per 
le famiglie ad Altavilla di Alba, che ogni anno 
riscuotono gran successo e, da qualche mese, la 
casa di montagna a Gressonay Woald, che ha 
nel suo Piano Pastorale proprio la famiglia come 
soggetto privilegiato. 
 

Antonella e Stefano  

(consiglieri provinciali ASC ICP  

incaricati della Pastorale Familiare)  
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VITA DI ASSOCIAZIONE 

La Famiglia si allarga 

Durante i recenti Esercizi spirituali che 

si sono tenuti a Pianezza, 15 aspiranti 

hanno fatto la Promessa. Una coppia di 

neocooperatori ci racconta emozioni, 

gioie e speranze. 

Pianezza, domenica 27 marzo 2011. Dopo un an-

no di percorso formativo per diventare salesiani 

cooperatori, siamo giunti alla tanto çaspirataè 

Promessa. 

Ci siamo arrivati dopo due intensissimi giorni di 

Esercizi Spirituali condivisi con altri coopera-

tori, guidati con energica chiarez-

za da don Enrico Peretti, 

delegato della Famiglia 

Salesiana per Italia, 

Malta e Medio 

Oriente. Questo 

ha contribuito 

ancor pi½ a 

riempire di si-

gnificato il pas-

so che ci ap-

prestavamo a 

compiere, accre-

scendo la nostra 

emozione ed il nostro 

entusiasmo. 

Infatti, quando siamo arrivati al 

momento della Celebrazione Eucaristica, du-

rante la quale si sarebbe svolta la cerimonia, sem-

bravamo tanti ragazzini che, con il cuore gonfio, si 

presentavano davanti allôAltare e verso lôAssem-

blea  per la loro Prima Comunione. E gli 

çingredientiè côerano proprio tutti: lôabbondanza di 

celebranti giunti per lôoccasione; i fotografi; gli 

amici, i familiari congiunti e quelli allargati: quelli 

della Famiglia Salesiana, quelli per cui eravamo 

l³, in quel preciso momento; quelli che ci hanno 

fatto sentire il loro affetto e con cui faremo  

strada insieme.  

Ecco il principale valore che ¯ emerso da tutto 

questo: la Famiglia. Una Famiglia che ¯ sintesi 

ed espressione di una visione che si estende a 

tutta la sfera della nostra umanit¨.  

Una Famiglia che si richiama ad una identit¨ pre-

cisa: che ¯ punto di partenza e punto di arrivo, e 

da cui non bisogna mai prescindere.  

Una Famiglia che vuole condividere, ma sa quan-

to ¯ difficile çfare insiemeè senza imposizioni e 

forzature.  

Una Famiglia che unisce, ma non soffoca; rico-

nosce le individualit¨ e le valorizza. Una Famiglia 

che sa aspettare chi si attarda e sa coinvolgere 

chi si sente distante.  

Una Famiglia che sa guardarsi intorno, cercando 

di capire i cambiamenti, ai quali risponde adattan-

dosi creativamente pur senza adeguarsi a com-

promessi che la allontanerebbero dalla propria 

identit¨.  

Tuttavia, come ha sottolineato con forza don Enri-

co, occorre resistere per mantenere la fiamma 

sempre viva, perch® dobbiamo fare i conti con le 

nostre sempre incombenti çpiccinerieè umane: 

quelle derive che ci conducono facilmente in al-

tre direzioni.  

Ed ecco, allora, il valore che 

assume per me la Pro-

messa:  

- riconoscere sem-

pre i miei limiti e 

indulgere su 

quelli degli al-

tri;  

- superare le 

incompren-

sioni, focaliz-

zandosi sul bene 

comune;  

- alimentare unôauten-

tica gratuit¨ di servizio;  

- ed infine, la cosa pi½ importan-

te: attingere alla fonte attraverso i sacra-

menti, la preghiera e i non meno preziosi momenti 

formativi, senza dare nulla per scontato o, nel 

tempo, adagiarmi ad una pratica abitudinaria o 

condizionata da sempre nuove urgenze emergen-

ti, facendole passare per priorit¨. 

Lôaugurio, quindi, che faccio a me, a mia moglie 

Daniela, e a tutti coloro i quali hanno fatto la 

Promessa, ¯ di mantenere Fede a questôimpe-

gno coscienti della difficolt¨ che tutto ci¸ 

comporta. 

Ringrazio Mauro Comin, i delegati e tutti i collabo-

ratori, che con impegno e passione ci hanno con-

dotto fin qui. 

Renato e Daniela Collodoro 

 (Centro di Valdocco Maria Ausiliatrice) 



 
15 Dialogo - Aprile 2011 

LABORATORI  
      MAMMA MARGHERITA 

Il Laboratorio Sacro Cuore 

Come ¯ nato e cosa produce un parti-
colare Laboratorio Mamma Margherita 
di Torino. 

Carissime Cooperatrici 

e carissimi Cooperatori, 

dopo lôarticolo di Pa-

squalino Zanatta (vedi il 

numero 41 di çDialogoè), 

anchôio, Mario Favaro, 

noto anche come 

çMammo Margheritoè, vi 

voglio raccontare la storia 

e la realt¨ attuale del La-

boratorio Mamma Mar-

gherita çortofrutticoloè del 

Centro Sacro Cuore di 

Torino. Io sono nato 

contadino, nel 1935. A 25 anni ho lasciato il mio 

paese e la mia terra nel Veneto per amore della 

mia Teresina, e nel 1961 sono venuto a Torino. 

Ma la passione per la terra mi ¯ rimasta nel cuore. 

Nel 1968, io e Teresina, la mia adorata moglie, 

abbiamo scoperto la realt¨ dei Salesiani Coopera-

tori e ci siamo sentiti chiamati a far parte di questa 

Associazione. Intanto avevamo acquistato in Val 

Pellice una baita con orto, che abbiamo demolito 

e ricostruito. Dopo aver letto la vita di Don Bosco e 

di Mamma Margherita, che noi tutti Salesiani Coo-

peratori dovremmo leggere e rileggere, credo che 

da lass½ Mamma Margherita ci abbia ispirato di 

realizzare un laboratorio diverso da tutti gli altri, un 

laboratorio ortofrutticolo, con tutti i prodotti della 

terra: marmellate, patate, pomodori, fagioli, noci, 

ecc. Da allora ogni anno abbiamo sempre realizzato 

due banchi a favore delle missioni salesiane: uno il 

23-24 maggio a Valdocco, in occasione della festa di 

Maria Ausiliatrice, e uno a ottobre, durante la dome-

nica missionaria nel nostro Centro Sacro Cuore. 

Da un paio di anni, per¸, per motivi di salute e di 

et¨, non riusciamo pi½ a lavorare i prodotti del no-

stro ortofrutteto, e siccome il nostro laboratorio 

ortofrutticolo ¯ in montagna a 900 metri di altitudi-

ne, e a 60 km da Torino, e non ¯ facile avere col-

laboratori, i prodotti che riusciamo a ottenere li do-

niamo alle Figlie di Maria Ausiliatrice dellôIstituto 

Agnelli di Torino, le quali, accogliendo nella loro 

scuola diversi bambini in difficolt¨ economica, 

ne hanno bisogno. 

Concludo questa breve storia invitando tutti i Sale-

siani Cooperatori che non lôavessero ancora fatto 

di leggere la storia e il regolamento dei laboratori 

sul precedente numero di çDialogoè e la preghie-

ra che pubblichiamo qui di seguito. 

Con affetto.  
 

Mario e Teresina Favaro  
(Centro Torino ï Sacro Cuore) 

 
Preghiera a Mamma Margherita 
 

Mamma Margherita,  
con la semplicit¨ della tua vita,  
che suscita la nostra ammirazione,  
hai fatto respirare ai tuoi figli  
lôincanto e la vastit¨ della creazione,  
nello stupore delle notti stellate,  
nella fatica del lavoro dei campi,  
nelle difficolt¨ di ogni giorno,  
facendoli maturare nella fede. 
 

Mamma Margherita, maestra del dialogo,  
ispiratrice del sistema preventivo,  
donaci la calma e lôallegria,  
lôaffabilit¨ e il sorriso,  
con cui sapevi correggere amorevolmente i tuoi figli,  
con cui sapevi trasmettere il sentimento dôamore  
e di venerazione verso il Signore. 
 

Mamma Margherita, maestra di vita,  
ispira a noi genitori il tuo coraggio e lôamabilit¨,  
il senso della fatica e del dovere,  
il rispetto degli anziani, come tesoro di sapienza.  
 

Coltiva in noi la costanza nella pratica del bene,  
la risolutezza della volont¨, la franchezza  
e la prudenza nei giudizi, il giusto equilibrio  
tra sentimento e ragione, azione e riflessione. 
 

Il tuo nome, Mamma Margherita, non ¯  
rimasto scritto n® su una tomba n® su una lapide;  
ma la tua esistenza, intreccio sapiente di vita e fede,  
¯ unôeredit¨ preziosa per i nostri cuori. 
 

Grazie del dono che rappresenti per ognuno di noi,  
e grazie per averci offerto quel figlio esemplare  
che ¯ stato Don Bosco.  

Amen. 
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LA BUONA STAMPA 

Riprendiamo una rubrica assente da alcuni numeri: çla buona stampaè. Cos³ la chiamava Don Bosco 
quella che oggi viene definita çcomunicazione socialeè, unôespressione pi½ ampia rispetto alla prima per-
ch® comprende mezzi di comunicazione che nellôOttocento non esistevano. Noi continuiamo a chiamarla 
çbuona stampaè, perch® per noi Salesiani, Cooperatori, rende meglio lôidea di quel che vogliamo presen-
tare e per quale motivo. E allora, buona lettura! 

365 giorni con il Papa del coraggio 
GIOVANNI PAOLO II, , Elledici, 2011, pagg. 416. 

La selezione di scritti di Papa Giovanni Paolo II, che viene presentata in 
questo volume, ¯ proposta nella tradizionale sistemazione di un brano al 
giorno per i dodici mesi dellôanno, a formare un singolare çbreviarioè per un 
cammino di speranza. Un filo rosso collega le scansioni mensili e i singoli 
brani mettendo in luce la dominante che ha caratterizzato il suo pontificato: 
il coraggio. Un coraggio che pone profonde radici nellôamore a Cristo, alla 
Madonna e alla Chiesa, e perennemente sostenuto dalla preghiera. 

La paura di volare. Il difficile passaggio allôadultit¨ dei giovani italiani, 
VITO ORLANDO ï MARIANNA PACUCCI, Elledici, 2011, pagg. 200. 
Il testo muove dalla comune consapevolezza che il passaggio dalla giovi-
nezza alla condizione adulta avviene oggi in un problematico scollamento 
fra lo sviluppo della maturit¨ e il raggiungimento dellôadultit¨. Il testo ripren-
de i risultati delle pi½ recenti ricerche sociologiche sul mondo dei giovani 
adulti; sviluppa lôattenzione al processo attraverso cui i bisogni educativi 
delle nuove generazioni si trasformano in forme concrete di dialogo con le 
agenzie educative, e di ricerca e impegno personale di crescita; mette a 
fuoco le rampe di lancio e le piste di atterraggio che consentono, nei vari 
ambiti della quotidianit¨, il decollo verso lôadultit¨. 

Don Bosco, pensieri per una buonanotte,  

CLAUDIO RUSSO, Elledici, 2010, pagg. 112. 
çLa buonanotte aiuta a fare sintesi evitando la dispersione e la frammenta-
zione, aiuta a fare una lettura credente della vita, della storiaè, ha detto re-
centemente il Rettor Maggiore dei Salesiani, don Pascual Chavez. Se non 
cô¯ qualcuno che ci d¨ la buonanotte, questo libro pu¸ venirci incontro. 
Ĉ la raccolta di 100 testimonianze inedite rilasciate sotto giuramento al Pro-
cesso di Beatificazione e Canonizzzione di Don Bosco. 100 episodi, fatti o 
discorsi (ordinati per tema) con una riflessione conclusiva. Pu¸ essere utile 
a ciascuno personalmente ma anche ad educatori, genitori, animatori. 
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19/02/2011 
E' mancata la mamma di Donatella Bosa. Un caro ricordo da parte di tutti i salesiani coope-
ratori e cooperatrici! 

NOTIZIE DI FAMIGLIA... 

03/03/2011 
Dopo un periodo di ricovero in ospedale, ¯ mancata la salesiana cooperatrice Capussella 
Pompea (detta Pea) del centro locale di Ivrea. Accompagnamola con la nostra preghiera. 

10/03/2011 
Eô mancata la mamma della salesiana cooperatrice Cristina Zinoni. Un caro ricordo nella 
preghiera.  

23/01/2011 
Eô mancato il salesiano cooperatore Meynet Abele, marito della salesiana cooperatrice Bovo 
Meynet Lidia del centro locale di Chatillon. Accompagnamolo con la nostra preghiera 

08/10/2010 
E' nata Matilde, nipotina di Antonia e Beppe Garello del centro  locale di Torino - Sacro Cuo-
re. La neonata viene a fare compagnia a Leonardo nato un anno prima (05/10/2009) 

15/07/2010 
Fiorella e Ugo Giai Baudissard, salesiani cooperatori del centro di Giaveno, sono stati allie-
tati dalla nascita della nipotina GIULIA, accogliendo la gioia di essere diventati nonni. 

 

Vi ricordiamo tutte le modalit¨ per contattare la Segreteria dei salesiani coo-
peratori ICP.  Per incontrare la segreteria provinciale o il consiglio provinciale 
si prega di contattare al telefono o al cellulare per un appuntamento.  

 

Di seguito riportiamo tutti i recapiti della Segreteria: 
 

Cellulare  327 9981778  (se spento lasciare messaggio in segreteria telefonica) 

Telefono 011 5224 681 

Fax. 011 5224 681 

Mail. info@salcoopicp.eu 

Sito web: http://www.salcoopicp.eu 

SEGRETERIA 
SALESIANI COOPERATORI ICP 

15/01/2011  
Cristoforo Passer¸ e Silvia Guerrizio, salesiani cooperatori del centro di Torino Valsalice, 
annunciano la nascita di Lorenzo. Auguri!!! 

12/02/2011 
Eô mancato il pap¨ di Elena Sartor . A tutta la famiglia il ricordo nella preghiera da parte di 
tutti i salesiani cooperatori e cooperatrici.  



 
18 Dialogo - Aprile 2011 

 

RIFLETTI... 


